LA NAPOLI CHE COSTRUISCE
Sabato, 25 agosto 2007, ore 11.15 


Partecipano: 

Gaetano Cola, Presidente Camera di Commercio di Napoli; Antonio Romano, Vice Presidente Fondazione Romano Guardini; Paolo Scudieri, Amministratore Delegato Gruppo Adler Plastic e Vice Presidente Unione Industriali di Napoli. 
Moderatore:  

Felice Siciliano, Direttore Compagnia delle Opere, Campania. 

MODERATORE:

Iniziamo questo incontro, “Napoli che costruisce”, facendoci perdonare per il ritardo, con due canti che saranno spiegati e spero che l’incontro renderà evidente il motivo per cui incominciamo con questi due canti.
Cantanti:

Buon giorno a tutti. Il primo canto che vi faremo ascoltare si intitola “Terra di nessuno”. Parla inizialmente della difficoltà della vita nei vicoli di Napoli, dove abitiamo noi, nel Rione Sanità. In questa difficoltà, però, c’è sempre una forza, una voglia di riscatto, una voglia di emergere e di restare aggrappati alle proprie radici, perché, oltre agli aspetti negativi, ci sono anche tante cose belle da cui possiamo ripartire per andare avanti e per restare nella nostra città. Più o meno questo è il senso di questa canzone.

Canto
Grazie. Allora la seconda canzone è nuovissima. L’ho scritta in questi pochi giorni di preparazione al Meeting. Si intitola “Iamme a vedè” cioè andiamo a vedere. Vi racconto un attimino come è nata questa canzone. Un amico nostro che si chiama Nando, che ha un bar proprio nel Rione Sanità, ha conosciuto da poco il movimento, dal 27 ottobre ed è  stato invitato all’incontro con don Carron a Napoli. Lui è rimasto molto colpito da quell’atmosfera che c’era e incuriosito è’ venuto a casa mia, perché siamo amici d’infanzia e abitiamo porta a porta e mi ha detto: “Alfredo, vieni  a vedere di cosa si tratta, perché è una bella cosa, ci sono tutte belle persone, insomma. Era come una cosa che noi cercavamo da tempo, per riuscire a stare bene nella nostra città”. Allora io l’ho guardato e ho detto: “Nando iamme a vedè” cioè andiamo a vedere di cosa si tratta. Poi mi hanno detto, dopo, io devo dire la verità non ero molto ferrato in questa materia, mi hanno detto che anche i primi discepoli che incontrarono Cristo dissero: “Ma tu chi sei?” e Lui disse: “Venite a vedere”. Allora ho immaginato questi due discepoli napoletani, nei vicoli,che si guardavano negli occhi e dicevano: “Iamme a vedè pecchè?”. Poi c’è un’altra interpretazione, riguardante un po’ i comportamenti delle persone che entrano nel suo bar. Delle persone che a volte non salutano, persone che hanno preso una cattiva strada. Adesso questo ragazzo, come anch’io, guardiamo queste persone con un occhio diverso, cerchiamo di andare in profondità, di capire perché si comportano così, senza giudicarle subito male. Magari hanno avuto un’infanzia difficile, dei problemi. Quindi racconto anche un po’ la storia di qualche persona del nostro quartiere. Quindi, prima di giudicare, “iamme a vedè”, andiamo a vedere perché.
Canto.
ANTONIO ROMANO:

Ho proposto al Meeting di Rimini dell’anno prossimodi non fare solo il ristorante napoletano, ma di fare anche il Festival di Napoli.

MODERATORE:
La cosa che volevo dire delle canzoni di Alfredo, che ci ha sempre colpito, è questa. Giussani ci ha fatto scoprire le canzoni di Napoli su una cosa importante, bellissima: la nostra regia del cuore. Un cuore che tende, che vede una bellezza eppure gli manca qualcosa, tende all’infinito. Ecco, Alfredo nelle sue canzoni parla di una contemporaneità. Al di là delle bellissime canzoni napoletane classiche, parla della bellezza della canzone napoletana, però scritta oggi. Scritta su avvenimento che accade ora, a lui nella sua vita e questo rinnova quel sentimento di nostalgia e quella tensione del cuore che è di tutti. Noi vogliamo partire da qui. Abbiamo puntato altissimo, oggi, con dei relatori che sono protagonisti della nostra realtà napoletana. Iniziamo con il Cavaliere Gaetano Cola, che è Presidente della Camera di Commercio di Napoli e di Union Camere Regionale ed è imprenditore, la Codapel è la sua impresa, quella che fa la panna con il tappo rotondo, che almeno ognuno di noi nella vita ha assaggiato almeno una volta. La cosa che mi colpisce del Presidente è la sua passione al bene comune, la sua passione ai giovani. Poi con noi, c’è anche il Cavaliere Paolo Scudieri, vicepresidente di Confindustria a Napoli, con delega all’internazionalizzazione, che quest’anno è stato nominato Cavaliere dal Presidente della Repubblica Giorgio Napoletano. E’ amministratore dell’ADLER, l’azienda specializzata in materiale insonorizzante per le auto, ha stabilimenti a Napoli, in Polonia, in Brasile, in Turchia. Poi il tema lo affronteremo con l’ingegnere Antonio Romano, che oggi è nelle vesti di imprenditore del mondo non profit. Presidente della Fondazione Romano Guardini, promotore di associazioni quali il Centro di Solidarietà, la cooperativa “Rione Sanità”, è anche un educatore, in contatto con tanti giovani, in una vita segnata dall’incontro con don Giussani. 
GAETANO COLA:

Grazie Felice. Buon giorno a tutti. Felice ha voluto parlare della mia attività, però io devo parlare della Camera di Commercio, la mia attività. Io dico ai giovani, invito i giovani ad avere costanza, perchè nella vita, se si ha costanza, si può sempre raggiungere dei buoni risultati. Però parlando della Camera di Commercio, io dico che quando l’economia non tira, quando l’espansione economica rallenta o addirittura si ferma, l’imprenditore verrà stimolato e assistito nella costruzione e nello sviluppo di progetti in grado di fare scaturire i ritorni economici a beneficio poi di tutta la comunità. La costruzione di opportunità è il compito, così come in passato è già avvenuto, mi riferisco a tutto il fiorire di iniziative che hanno caratterizzato il cinquantennio d’oro di Napoli, all’inizio dell’Ottocento, e che vide la nostra città imporsi in tutta Europa con quelle realizzazioni, idee e intraprese economiche. Questo è il più efficace volano per il motore dell’economia. In passato il Regno di Napoli non ha mai conosciuto ciò a cui oggi viceversa assistiamo: all’esodo di cervelli, che preferiscono collocare se stessi altrove, perché sono attratti da migliori opportunità. Per tanto c’è bisogno di un ritorno all’antica, di tornare a fare quello che in fondo abbiamo sempre fatto: investire, costruire opportunità, innovare, lasciare libero sfogo alle migliori intelligenze, convincere gli altri che è conveniente intraprendere da noi. A tale proposito volevo ricordare che l’Ente Camerale Partenopeo organizza incontri “Business to business” in Tunisia, Marocco, Libia, solo per fare alcuni esempi, però anche nei paesi orientali asiatici e in America. In collaborazione con la Camera di Commercio di Marsilia,  a ottobre ospiteremo a Napoli degli incontri euromediterranei, che vedranno la presenza di oltre duecento imprese del Mediterraneo. Parte del nostro impegno sul Mediterraneo si è concretizzato in collaborazione con la Camera di Commercio di Milano, con la costruzione del Comitato Milano Napoli per il Mediterraneo, tra le due camere di commercio. L’attività che abbiamo svolto in comune, ha consentito la realizzazione di un denso e condiviso programma di attività a favore delle imprese milanesi e napoletane, in materia di logistica, di servizio allo sviluppo commerciale, missioni imprenditoriali e attività di formazione. Importante è raggiungere gli obiettivi, unendo gli sforzi che possono essere raggiunti sempre più agevolmente. Io, con questo convincimento, in collaborazione con la Provincia di Napoli e Regione, ho lavorato perchè la Camera potesse promuovere azioni di internazionalizzazione. Per anni si è in coro parlato della bontà della azioni sinergiche. A questo coro si è sempre aggiunta la nostra voce e i nostri proponimenti stanno diventando, e diventano sempre più azioni concrete. I frutti cominciano a sbocciare e io ritengo che da settembre cominceranno a  sbocciare di più. E non è solo con Milano e Marsilia che facciamo azioni congiunte; al fine di potenziare il sistema industriale del settore aerospaziale in Campania e in Piemonte, la Camera di Commercio di Napoli e Torino, ha promosso un progetto ad hoc che vede coinvolte, oltre ai due enti camerali,  le due regioni del Piemonte e della Campania. E’ stato già stipulato un protocollo di impresa, le attività del potenziamento, dello sviluppo di quelle esistenti solo ai nastri di partenza, così come ai nastri di partenza è l’iniziativa della creazione di un distretto industriale nazionale, che vede in Piemonte e Campania i territori di riferimento dello stesso. Il nostro convinto grido alla collaborazione e alla sinergia non ha comunque impedito all’Ente Camerale di svolgere azioni a vantaggio dell’economia e del territorio anche da solo. Mi riferisco all’ormai decennale azione a sostegno dei confini e del credito delle aziende, alle molteplici attività di sostegno del turismo per la nostra provincia, a sostegno della cultura, a favore, naturalmente, anche del sociale. Ricordo, tra le tante iniziative, la costruzione della società Marina di Napoli, che insieme a “Italia navigando”, ha progettato i due porti turistici, uno a Molosilio al centro di Napoli e uno a Bagnolo. Penso che prima di fine anno dovremmo avere il risultato di avere l’autorizzazione del comune per la costruzione di due porti turistici. Poi abbiamo la progettazione di un borgo permanente dell’artigianato, presso la mostra “Oltre Mare”. Noi abbiamo un artigianato eccellente, che non è conosciuto.  Siccome oggi a Napoli abbiamo circa un milione di croceristi, che vengono a Napoli ogni anno, noi vogliamo accompagnarli, far loro conoscere questo Borgo dell’artigianato, per far conoscere la bontà e la qualità del nostro artigianato. Poi c’è la realizzazione del più grande centro congressi d’Italia, presso la mostra “Oltre Mare”. Dicevamo anche del Parco Tecnologico per l’Ambiente a Bagnoli, la bonifica dell’aria e l’impegno che abbiamo profuso al centro Agroalimentare, ormai completato, che dovrebbe essere aperto in questi giorni. Poi mi preme infine ricordare l’attenzione posta per una burocrazia più leggera, più snella e più efficace. Il riconoscimento ricevuto per il servizio di firma digitale e per le pratiche a distanza, fatte dal cittadino a casa propria, ne sono testimonianza. Il lavoro profuso in numerosi accordi per l’attuazione di giudizi di conciliazione, ha reso alle aziende e agli utenti un servizio di giustizia più rapido, più facile e più efficiente. Su questo io sono sempre convinto che bisogna insistere, più saremo capaci di costruire opportunità, più otterremo visibilità, fascino e attrattiva per il nostro territorio. Le grandi costruzioni, le grandi opere, le metropolitane, i porti, le grandi infrastrutture, da sole non bastano. La costruzione, l’allargarsi al campo delle idee, delle opportunità, delle iniziative, dell’intelligenza, la logistica delle infrastrutture, le nuove realizzazioni, vanno utilizzate proprio con intelligenza, per creare nuove opportunità ed efficace intrapresa. Io penso che dobbiamo insistere su questo. Noi, come Camera di Commercio, lo stiamo facendo, stiamo facendo ancora molto di più per quanto riguarda l’internazionalizzazione. Io voglio, prima di chiudere, ringraziare l’organizzazione che mi ha dato l’opportunità di conoscere oggi una realtà che io non conoscevo, qualche cosa che mi ha lasciato veramente molto entusiasta. Ho visto questi giovani, il loro entusiasmo, ho visto come loro si muovono e come loro si impegnano. Ho visto ieri sera, lì al ristorante Napoli, questi giovani del volontariato che facevano di tutto, abbiamo visto anche dei ragazzi che hanno cantato oggi, anzi sapevano pure della Cooperativa Rione Sanità, ne avevano sentito parlare e io prego il mio Presidente della Cooperativa di invitarmi, perché davvero sono rimasto molto scosso. Io dico pertanto: questo è un Meeting principalmente di giovani e noi dobbiamo essere vicino ai giovani, per farli crescere e convincerli che ci sono delle grandissime opportunità. Grazie.
MODERATORE:
Grazie Presidente. Noi conosciamo i problemi di Napoli, l’immondizia, la criminalità, li conosciamo. Conosciamo la difficoltà di una impresa, conosciamo la difficoltà a trovare un lavoro, ma conosciamo anche un’altra parte, che è anche quello che si è visto qui, al Meeting. E questa parte qua c’è bisogno di testimoniarla, attraverso persone che ci sono dentro, attraverso persone che si sporcano le mani. Allora non si può partire se non dai giovani, dall’educazione. Allora io vorrei chiedere adesso a Romano, a Tonino di dare un giudizio sulla nostra situazione in questo momento, attraverso le opere in cui è coinvolto e attraverso l’azione e gli incontri con i giovani e i genitori che continuamente fa. Quindi qual è il giudizio che esprime sul valore dell’educazione, come fattore fondamentale per il cambiamento della nostra città, in questo momento storico.
ANTONIO ROMANO:

Mi hai preso di sorpresa, perché avevi detto che facevi la domanda prima a Scudieri, però va bene lo stesso. Io partirei dalle cose che ha detto il cavalier Cola, perché mi ha colpito ieri sera quando, a cena con il cavaliere e gli altri amici imprenditori di Napoli, ci raccontavano quello che avevano visto, quello che li aveva colpiti. Per cui anch’io non posso che partire da questo, cioè dallo sguardo, dalla fatica, dalla condivisione, dall’affezione con cui i ragazzi e i più grandi, Ernesto, Serafino e Pasquale, hanno portato avanti questa iniziativa qui al meeting di Rimini, in questi giorni. Parto da questo perché ieri sera abbiamo fatto molto tardi e scendendo dall’albergo ho incontrato Pasquale, Serafino ed Ernesto, i nostri cuochi, e io gli ho detto – loro hanno fatto tardissimo anche questa notte – io gli ho chiesto: che cosa vi ha colpito di più in questi giorni? Loro hanno detto tre parole che mi hanno colpito. Sono 25 anni che faccio questo lavoro, perché ci sono 100 volontari al ristorante napoletano, più loro tre professionisti, ma non ho mai visto – hanno usato queste tre parole se non sbaglio – una genuinità, una praticità e una qualità simile, attraverso la bellezza di una compagnia. A me hanno colpito queste tre cose, perché queste tre cose non si possono inventare, sono cose che non nascono all’improvviso, da un impeto sentimentale, di buonismo o di “volontariato”. Sono tre cose che nascono come frutto di un’educazione, di un lavoro. Ecco qui, secondo me, il nesso con la tua domanda: l’importanza dell’educazione nella drammaticità del nostro territorio. Sta proprio qui, nel senso che tra le emergenze più gravi nella nostra città c’è l’educazione, perché l’educazione sottolinea la necessità di una nuova mentalità, di una nuova cultura, di una nuova forma mentis, che ci da la possibilità di metterci di fronte alle situazioni, alle contraddizioni che viviamo, non più come normalmente ci mettiamo, solo con il lamento, o solo con la sottolineatura delle cose che dicevi tu. Conosciamo bene la drammaticità della nostra vita quotidiana e le difficoltà che ci sono. Ma se dentro queste contraddizioni e queste circostanze non si indica mai un punto da cui ripartire, non si fa mai leva su ciò che funziona, che si realizza, e sono tantissime, non si va da nessuna parte. Qui abbiamo rappresentanti importantissimi, eccellenti, di un mondo imprenditoriale che funziona, che produce, che costruisce. Ecco, secondo me, questa è la prima cosa su cui io mi sento di testimoniare questa mattina. Dopo questi giorni, sono molto più convinto, più certo, che nella nostra realtà, gli uomini delle istituzioni, e abbiamo qui anche l’assessore alla istruzione del comune di Napoli, gli uomini delle istituzioni, delle imprese, della camera di commercio, debbano essere attenti, lavorare tutti insieme a creare una nuova sensibilità, a far venir fuori, far emergere tutto il positivo che c’è e su questo crescere. Io rappresento una fondazione che ha come scopo fondamentale quello dell’educazione dei giovani, e questo avviene attraverso vari interventi, non solo come scuola, perché l’educazione non è una cosa che riguarda soltanto la scuola, l’educazione riguarda tutti, perché riguarda il rapporto tra le persone. Riguarda quella modalità di aiuto, di introduzione alla realtà, che interessa a tutti gli uomini. Quindi va dalla scuola al rapporto tra gli imprenditori con i propri dipendenti, dal rapporto tra marito e moglie a quello tra compagni. Storicamente, per me e per molti amici, anche quelli con cui conduco insieme le opere della fondazione “Romano Guardini”, c’è un momento storico importante, in cui noi prendiamo coscienza di questa cosa qui, su cui molti di noi hanno cambiato vita. Io, mentre finivo ingegneria, incontro Don Luigi Giussani a Napoli. Mi ricordo che stavo sulla tangenziale di Napoli, lui mi fa fermare la macchina e dice: “guardando questa città, mi viene come un timore, come un tremore, poi penso a voi così, senza nessun aiuto, senza nessuno strumento, mi sorprende il fatto che ci siete”. Però mi dice: “guarda che  qui c’è un grande cuore, c’è una grande umanità, però occorre educarla”. Noi siamo partiti storicamente nell’’83 da questa frase, ci è, come dire, ci è come rimasta dentro. Abbiamo cambiato la vita su questo punto. Qui c’è un grande cuore, c’è una grande umanità, che è quella che Alfredo ha descritto prima, è quella che Alfredo e tanti altri artisti della nostra terra descrivono nei loro canti. Però, ci diceva Don Giussani e mi ricordo il suo sguardo quando ha detto questa cosa qui, sul ponte della tangenziale, qui occorre un’educazione, occorre educare questa umanità. Ecco, noi siamo partiti così, non da un progetto fatto a tavolino, perché di progetti fatti a tavolini a Napoli ce ne sono stati tantissimi, anzi quelli che maggiormente sono stati fatti a tavolino, calati dall’alto, hanno distrutto Napoli, e se ne potrebbero fare tantissimi esempi. Siamo partiti da un incontro, che ha sollecitato, che ha affascinato la nostra umanità e ci ha fatto andare dentro la realtà con una positività, con una speranza. E questa cosa qui, piano piano, ha fatto accadere due fatti. O meglio ci sta facendo imparare due cose. La prima: abbiamo cominciato ad imparare questa cosa qui, che costruire un’opera nel sociale significa innanzitutto servire imprevedibilmente tutto quello che nasce dalla gente, tutto quello che nasce dal popolo. E così piano piano ci siamo accorti che quello - e questo sta accadendo con Alfredo, con Nando, con Daniela, con Nino, con tutti gli amici incontrati quest’anno, con quello che accaduto con Ernesto, con Serafino, con Pasquale, e tutti gli altri in questi giorni - quello che noi pensavamo di dare agli altri lo stiamo ricevendo dal popolo a cui apparteniamo. Questa cosa qui ci ha molto, come dire, ci commuove, perché ci fa vedere come piano piano, dentro un contesto in cui uno si accorge che diventa oggetto di una preferenza affettiva, incomincia a cambiare il cuore. Per questo mi ha colpito l’ultima canzone di Alfredo, perché lui lì descrive drammi umani, reali., dove però accade un incontro, un imprevisto, che piano piano la vita incomincia a cambiare il clima culturale, le condizioni, pur tragiche a volte, del rione in cui uno vive. E uno incomincia a desiderare di rimanere, come è accaduto in questi mesi per tantissimi nostri ragazzi, che desideravano riconquistarsi come una dignità. Non per un fatto filosofico o, come dire, di eroismo, ma continuare a rimanere attaccati alla nostra terra perché lì si sta introducendo una novità, una nuova possibilità, una nuova speranza. Vi voglio dare un esempio, se no Felice si arrabbia, di alcuni, in particolar modo di due giovani e di alcune mamme del nostro centro di solidarietà, che quest’anno, quando le ho risentite, mi hanno come ferito, mi hanno come aperto una ferita che mi ha, come dire, mi ha convinto ancora di più che noi tutti, nella nostra realtà, dobbiamo essere attenti alla questione educativa. Teniamo conto, poi, che la Campania è la regione più giovane d’Italia, la Campania fa circa 6 milioni di abitanti, di cui 2.400.000 sono giovani al di sotto dei 30 anni. Il 25% di questi giovani vive tra Napoli e la provincia: una risorsa enorme per i prossimi anni.

Ma io vorrei fare alcuni esempi di ciò che nasce come frutto umano dentro il lavoro di un’opera educativa. Vengono fuori uomini capaci non solo di lamentarsi o di arrabbiarsi. In questi giorni, io ho detto agli amici del ristorante napoletano, che non ci aspettavamo questa risposta affettuosa di tutto il popolo del Meeting di Rimini, e non solo, perché il passaggio al TG2 ha fatto arrivare qui centinaia di persone che stanno nel comprensorio di Rimini, gente che abita qui, che è venuta via da Napoli 30 40 anni fa. Quando hanno visto quel passaggio al TG2 sono tornati e hanno detto: noi siamo venuti qui, siamo ben contenti di essere venuti qui, perché è come se ci trovassimo a casa. Ecco, io vorrei fare questo esempio. Il primo riguarda due giovani. Sui giovani della nostra città si dice di tutto. Io vi voglio leggere questi due esempi, sono due spunti che sono emersi, tra l’altro anche inerenti al tema del Meeting. Il primo dice così: oggi non credo che possa essere tutto uguale, come mi si voleva far credere prima. Se nascere a Napoli o da un’altra parte è uguale, è’ come dire che il mio colore degli occhi è indifferente al ragazzo che amo. In quest’anno scolastico, riappassionandomi allo studio, in particolare alla storia, ho imparato lentamente a capire che la mia città ha una storia più grande di quello che mi spinge a credere la violenza di cui sono spesso testimone. Occorre conoscerla questa storia, amarla, rispettarla, sapere che un tempo Napoli era la capitale di un regno, e questo non per astratta nostalgia, ma per accorgersi che per vivere veramente non si può essere soli, ma occorre la memoria di un passato, e la presenza di uomini vivi, adesso. Uomini che mi diano forza e riscaldino i passi. Perciò mi ha colpito l’ipotesi che la verità non sia un’idea, ma una vita, una compagnia di uomini indomabili, che vogliono vivere senza dimenticare il cuore. 

E poi quest’altro. Un nostro amico ha portati dei giovani a Bagnoli e gli spiegava lo scempio delle fabbriche sulla spiaggia. Non c’è cosa più drammatica e assurda di questa. Uno di questi ragazzi, guardando questo scempio, scriveva queste cose: “la ricerca che abbiamo fatto su Napoli mi ha appassionato tantissimo. Siamo andati con i compagni a fotografare Bagnoli. Cosa c’era lì una volta? Che hanno cercato di fare? Ma questi sono stati dei pazzi, e ora? Nel tramonto di fronte a un mare bellissimo, su quella spiaggia c’erano due ragazzi, che si stavano facendo. Ma io mi sono accorto che alla fine noi non stavamo parlando solo di un pezzo della nostra città e della sua storia, o del disastro industriale che altri, che alcuni hanno creato. Ma stavamo parlando di noi, mi ha colpito questa analogia. Perché quel disastro lo possiamo creare anche noi. Anche la nostra vita potrebbe essere un tentativo fallito, una fabbrica abbandonata di fronte al mare più azzurro, bellissimo, se non si incontra qualcuno che ridia tutta la forza di vivere e di non buttarsi via.” E’ questa la questione, noi dobbiamo rispondere a questa domanda. E poi, vohglio dirvi di Margherita e Nando, due nostri amici incontrati da poco, che non si possono muovere perché hanno problemi di lavoro. Però hanno visto l’inizio del Meeting per televisione: “che emozione! Vedere l’apertura del Meeting ieri sera in TV. Ci siamo sentiti parte di voi. Dopo avervi incontrato, in noi è nata una nuova e grande speranza di riuscire a cambiare la nostra realtà. Frequentarvi quest’anno ci ha molto cambiato, e ci sentiamo più forti e non più soli a vivere nella giungla quotidiana. Ora abbiamo tanti nuovi amici, e anche se questo periodo siamo lontani, sentirci tutti ci ha confermato l’amicizia e una speranza”. E poi Maria che dice: “Io, dopo quest’anno, mi scopro cambiata. Vedete come c’è, come magari inconsapevolmente c’è un cambiamento immediato del cuore, che senza grandi discorsi intellettuali cambia immediatamente il modo di guardare la propria famiglia e la condizione in cui si vive. Non lamentandosi più. Io dopo quest’anno mi scopro cambiata nell’affrontare la vita. Prima qualsiasi problema che mi capitava era una tragedia, una disperazione. Oggi, stando con voi, mi ritrovo addosso una positività, una speranza, per cui non dispero ma cerco una soluzione. E non so come possa accadere questo, ma più affronto le cose così, con questa positività, più esce la strada per risolvere i problemi”. E poi continua: “ Stando con voi, vedendo come vivete voi -si riferisce alle iniziative del Centro di Solidarietà - ogni volta che vengo da uno di voi a dirvi una cosa che mi è successa, voi dite: va bene, vediamo cosa possiamo fare. Vedi che una soluzione si trova sempre. Adesso sapete cosa mi è successo? Che questa positività, quando parlo con mio marito che si incavola, ce l’ho anche io, resto calma, e cerco di trovare una soluzione.” 
Ma poi c’è quest’altra qui che, se la trovo, è interessante. Quest’altra qui descrive anche un dramma che c’è nella nostra città, lo descrive con una semplicità impressionante, perché uno che lavora, fa piccoli lavori, le danno dei lavori ogni tanto da fare a casa, ed è iscritta a delle liste di disoccupati, dice delle cose molto interessanti, di giudizio su una condizione.

“Si è vero, infatti io vengo qui per le pulizie - siccome spesso abbiamo una casa che è sempre aperta a tutti, dove tutti possono venire, ognuno si deve assumere la responsabilità di pulire, di cucinare e di accogliere gli altri. Lei dice così perché si è assunta la responsabilità di fare le pulizie di questa casa - e neanche solo per l’amicizia con te, - si riferisce ad Annarita che è la responsabile del nostro Centro di Solidarietà - perché so che se pur non venissi, la nostra amicizia ci sarebbe lo stesso. Io vengo per me, perché me lo sento dentro di venire. E quando me ne vado, mi sento diversa. Non so perché, ma sono più contenta, più forte di affrontare le cose”. 
La stessa cosa mi ha detto una ragazza, stamattina, prima di venire qui, Laura: “Ti prego, dì a tutti, perché ieri sera ci hanno visti un po’ stanchi, dì a tutti che mo’ siamo contenti. Siamo qui, abbiamo faticato tantissimo, ma siamo tutti contenti. Venire qui per me è un compito, un’esigenza, una priorità. Infatti stamattina ho lavorato, perché mi hanno dato delle camicie da cucire e da consegnare entro oggi. Ma io ho lavorato concentrata, senza perdere tempo, perché oggi dovevo finire, e oggi dovevo venire qui. Poi oggi pomeriggio c’era pure lo sciopero, e tu sai che se non ci vado succedono delle ..., tu sai che cosa succede. Ci sono dei problemi se uno non si presenta a queste manifestazioni. Ma ho detto di no, che dovevo fare una cosa urgente, e non potevo andare, perché io dovevo venire qui. Io non so com’è, ma io sono attirata a venire qui, sento che devo venire qui.” Ma questo non è uno che ha fatto l’università, è uno che non ha nemmeno la quinta elementare. “Mio marito a volte mi dice: questi ti hanno stregato. A me non mi frega niente, io vengo e spero, io vengo e spero, che in seguito si possa attaccare anche lui. Ma penso che sia un po’ difficile, perché lui è un tipo che tene la capa tosta.”
Finisco, finisco, finisco. Perché ho detto tutte queste cose? Perché ho detto tutte queste cose, questi esempi che gli amici mi avevano chiesto? Perché è da questa passione per la singola persona, per la sua irriducibilità a qualsiasi schema o partito o organizzazione, che abbiamo visto lentamente in questi anni, anche negli ultimi tempi, ricompaginarsi intorno a noi il volto di un popolo. E’ stato come assistere ad una controstoria, ad una controstoria rispetto ai bollettini di guerra ufficiali, che segnalavano alla nazione la deriva, la morte della nostra città. O in certe altre condizioni l’estetica degli intellettuali di turno sulle varie problematiche. Sparavano le sentenze e poi magari sparavano da Roma, da Milano o da altre realtà. E’ solo per questa immanenza, viva ed operante, in un popolo, nell’amore delle persone, che possiamo oggi sentire, oggi, come urgente, l’esigenza di rinnovare e sostenere luoghi in cui è possibile educarci, rieducare tutti i fattori della nostra umanità. Perciò, secondo me, senza educazione a Napoli, come in ogni altra realtà, non c’è futuro e non c’è sviluppo. Grazie.
MODERATORE:
Io ringrazio Tonino dei tanti esempi, perché testimoniano quella positività di cui parlava. C’è tanta gente che vuole crescere senza dimenticare il cuore, senza dimenticare la propria umanità e allora nasce una speranza. Ecco io chiederei al Cavalier Paolo Scudieri di raccontare com’ è la sua storia imprenditoriale in un territorio così difficile, così come lo raccontavano gli interventi precedenti. Prego.

PAOLO SCUDIERI: 
Io dico essenzialmente questo. Io per motivi professionali giro il mondo e il mio orizzonte evidentemente - lo faccio da circa 20 anni e da molto di più lavoro, faccio l’imprenditore da più di 25 anni – è abbastanza ampio, abbraccia tutti i luoghi dove ho stabilimenti, per cui parliamo di Brasile, di Turchia, di Polonia. Ma voi credete veramente che i problemi delle favelas, dei bambini brasiliani, siano minori dei ragazzi dei quartieri spagnoli? Credete che il problema dell’alcolismo in Polonia sia minore delle dipendenze che purtroppo affliggono il nostro territorio oppure che l’integralismo presente ad Istanbul sia meglio dei detrattori che si divertono a sparare molte volte fandonie sulla nostra napoletanità? Io credo che tutto questo ci accomuna in una sorta di parallelismo mondiale, che oggi non vede vinti e vincitori, ma vede un mondo in grande cambiamento, un mondo che vuole continuare a crescere in una globalizzazione che ci ha coinvolto e che ci ha convinto, almeno gli imprenditori che vogliono continuare ad essere presenti, laddove l’esigenza di mercato, le opportunità e, in termini più tecnici, il PIL, le crescite, gli avanzi economici dei bilanci dei stati, lo consentono. Per cui oggi il mondo imprenditoriale è molto più complesso. È vero, io ho un rapporto con il territorio, quindi con Napoli, che posso dire ancestrale, ma come fa a dire un imprenditore che ha idee, che vuole il progresso, che vuole continuare a battersi per il territorio, vado via? Come si può andare via da persone come i napoletani ,che hanno qualità immense, che soprattutto hanno un grande cuore, hanno uno spirito di sacrificio enorme, forse tante volte anche troppo? Oggi questo me lo spiego con l’effetto Alfredo Minucci, perché con le sue canzoni ci ha raccontato un’essenza grandiosa, quello di un cuore che prevale e io dico che quando prevale il cuore, si vince. Vi faccio riflettere sul fatto che i problemi non mancano dovunque nel mondo, ogni paese, ogni realtà economica, anche quella più entusiasmante, effervescente, come può essere quella tanto affermata cinese, ha dei grossissimi problemi. Ha dei problemi di socialità enormi, ha dei problemi di preservare il territorio e l’ambiente che fanno paura, eppure noi continuiamo a fare azioni di mercato, anzi ad avvalerci di collaborazioni, continuiamo a comprare su questi territori per uno spirito commerciale, che è diverso da uno spirito imprenditoriale. Sono molto critico con quei paesi dove la ricchezza non è distribuita nel modo giusto, dove il progresso è una forbice aperta a 90 gradi, quindi non è progresso. Dobbiamo tornare alle nostre radici, a fare impresa nei nostri territori e essere coscienti che l’impresa manifatturiera è quella che riesce a ridistribuire più ricchezza sul territorio, a rendere possibili l’esistenza di vari ceti sociali, che sono tutti importantissimi nel nostro mondo e nella nostra economia. La mia azienda è nata nel ’53 con uno spirito fondamentale, che è lo spirito dell’innovazione. Allora le nostre massaie utilizzavano, come elemento comune per la pulizia della casa, le spugne naturali, utilizzavano la stoppa. L’innovazione dell’epoca è stata introdurre un materiale che poi ha preso nome di spugna, ma che in effetti era un nuovo polimero, che ha inventato un grande chimico, Otto Bayer. Da quel momento sono cambiate le sorti e il modo d’essere della gente, si è interrotta una continuità tradizionale. E’ stata un’innovazione casalinga ma da quella innovazione casalinga poi vi narro che cosa è successo. Da allora le modifiche e le evoluzioni tecniche, le nuove tecnologie, hanno permesso di evolverlo per cui, dal semplice utilizzo casalingo, è cresciuto nell’affermazione tecnologica, ponendosi nell’ambito della nautica, dell’arredamento. Se voi state comodamente seduti - più o meno perché lo spessore è basso – sulle vostre sedie, è perché esiste un materiale che si chiama polirietame   espanso, che è un polimero derivato da una reazione di componente di due prodotti, che espandendosi modifica il suo volume e quindi si rende soffice. In termini non tediosi, ci fa vivere bene, sul divano, sulla poltrona e anche sui nostri letti. Questa è stata la seconda applicazione. Poi è passata nell’isolamento termico delle case, poi l’evoluzione ha fatto sì che fosse impiegato nell’ambito del comfort, quindi nell’insonorizzazione di vari ambienti. Io, in particolare, con la mia azienda, curo l’ambito automobilistico. Questo materiale e all’evoluzione di questo materiale è legata l’evoluzione di una azienda napoletana, nata con 15 operai e che conta oggi circa 1600 persone, sparse nel mondo in tanti stabilimenti. L’espansione non si ferma, perché l’esigenze di evoluzione di questa tecnologia sono in continuo evoluzione. Ecco quindi, parlando molto semplicemente, abbiamo narrato due fatti importanti, abbiamo dato due priorità: l’innovazione che è parte fondamentale della nostra economia e delle aziende che vogliono evolversi, l’educazione al cambiamento e, soprattutto, la voglia di essere correlati ai mercati, quindi la globalizzazione. Io dico che esistiamo a Napoli, siamo contenti di essere sul territorio, siamo contenti soprattutto di dimostrare che persone, anche ritenute difficili, se hanno la volontà, se hanno il lavoro, possono diventare molte volte le migliori. Ciò vuol dire che nulla è scontato, che tutto bisogna fare con grande interesse, con il cuore, che l’impegno è fondamentale. Sentivo parlaro di scolarità, sentivo parlare di insegnamento: la scuola deve essere bella, la scuola deve essere attrattiva, perché i nostri ragazzi devono capire che andare a scuola non deve essere l’impegno di qualche ora al giorno. Andare a scuola deve essere capire, deve essere conoscere, il desiderio della curiosità. Se rendiamo curiosi i nostri ragazzi, li rendiamo persone ricche. La prima ricchezza sta nell’avere interesse per qualsiasi cosa al mondo. Io dico sempre ai miei figli: l’ultimo mestiere che dovete fare - perché quello più ovvio  è fare il mio - siate curiosi verso tutto, verso ogni tipo di cosa senza frontiere, perché dalla curiosità nascono i migliori sentimenti, nascono le migliori passioni, nasce il vero io, quello che veramente ognuno di noi porta nel proprio interno. Ed è così che le scuole devono essere prima esteticamente belle, perché le cose si comprano con gli occhi, me lo hanno insegnato. Parliamo delle cose terrene. È chiaro che attrae prima una bella ragazza e poi i suoi valori, attrae prima una bella vettura e poi quella che ha i contenuti, attrae prima un bel piatto di pacchere o i salatielli, che ho provato ieri, che poi il suo sugo e il suo condimento. I ragazzi hanno bisogno di questo, hanno bisogno ancora di un’altra cosa: essere allenati nello sforzo sportivo, perché è dallo sport, nella scuola, che imparano la competizione, che è fattore fondamentale per ognuno di noi. La competizione è fattore fondamentale per me, che mi trovo sul mercato tutti i giorni a combattere con cinesi, coreani, giapponesi, tedeschi, americani. Normalmente li batto, ma perché sono allenato, eppure sono convinto che ognuno di noi - che è napoletano – è un’atleta che compete tutti i giorni, fin da quando apre l’uscio di casa, e fa i cento metri con 50 chili di peso addosso. Abbiamo l’handicap, ciononostante siamo i migliori nelle qualità, nei sentimenti, nel cuore. Siamo felici di aiutare il prossimo, abbiamo una internazionalità notevole, usciamo da casa e offriamo il caffè anche ad uno sconosciuto – io lo faccio – perché è il piacere della mattina. Questo è un valore infinito, che nel mondo io non ho mai riscontrato. Non vi dico in paesi lontanissimi ma nel mondo che ci circonda, nell’ambito di 1000 chilometri, è raro. E ci portiamo ancora un altro velo, che praticamente un po’ ci avvolge e ci penalizza all’inizio: quello di chiamarci napoletani. Quando diciamo “napoletano” e andiamo a Dusseldorf, pensano: “dobbiamo stare attenti, arriva il napoletano, eccetera”. Una volta però attivato il meccanismo relazionale, e fattici conoscere per quello che siamo, per i nostri obiettivi, per i sentimenti, veniamo dieci volte apprezzati di più rispetto agli altri e allora, forse, la nostra è una missione: lavorare dieci volte di più per avere dieci volte di più le soddisfazioni. Veramente, ve lo dico col cuore, con vita vissuta. Non voglio rubarvi altro tempo, devo dirvi che Napoli è grande, quando ci sentiamo avviliti guardiamoci una cartolina di Napoli e vediamo che quello per cui combattiamo è veramente giusto. Grazie.

MODERATORE:
Paolo diceva un aspetto importantissimo. All’educazione i giovani non vanno spinti, vanno attratti, c’è un fascino e non bisogna dimenticare il cuore e lo dice un imprenditore di successo, cioè un imprenditore che nel mondo porta l’ immagine di Napoli. E allora per me è sempre di più confermata l’idea che un imprenditore è un po’ artista, ha bisogno della stessa bellezza di cui cantava Minucci, per andare avanti. Ha bisogno delle stesso cuore di Minucci, che compone e quindi riesce anche laddove ci sono componenti che vanno contro. Quindi poter stare alla realtà tenendo uno sguardo puntato alla bellezza, puntato ad un’umanità che vuole riuscire in quello che fa, ma senza dimenticare il vero io. Ecco lui diceva: partendo da questa bellezza, dal riconoscimento di questo desiderio nasce il vero io. E’ un punto di speranza per tanti ed è una parte di Napoli importante. Ora, io chiederei a Tonino: se questo è il punto che tu hai descritto in tanti esempi, se questa è la questione fondamentale, tu che poi guidi e promuovi tante opere educative, qual è la cosa che chiederesti – perché poi è evidente che da soli è tutto più difficile, i problemi diventano più grandi – qual è la cosa che chiederesti alle istituzioni, agli imprenditori, alla società civile, affinché le opere che ci sono a Napoli possono – come dire – affermare questo punto? 

ANTONIO ROMANO: 
La prima cosa che chiedo, la chiedo a Roberto Zecca, è di invitare il cavalier Scudieri alla nostra scuola, perché ha usato delle parole che a noi sono carissime, come bellezza, curiosità, conoscenza, desiderio. Quindi la prima cosa che le chiedo è quella di venire a conoscere di più le nostre realtà. Quindi Roberto ti assumi la responsabilità di invitarlo, per farlo incontrare con i nostri ragazzi. Io faccio così, seguo un po’ gli appunti per essere rapido. Penso questo. Stiamo attraversando un momento in cui nella nostra città tutti vogliono fare e questo è una cosa importante. Insomma, tutti si vogliono dar da fare, però noto, con dispiacere a volte, che c’è come un’insensibilità a valorizzare quello che funziona, quello che c’è, quello che nasce dalla realtà, per cui ritengo che sia importante l’incontro di stamattina, perché è come un tentativo di un coinvolgimento attivo di rappresentanti, di istituzioni e di forze produttive della nostra città. Noi non chiediamo cose nuove, difficili da realizzare o addirittura astratte, dove l’iniziativa o l’idea o il progetto è sempre rimessa alla singola istituzione o al singolo soggetto privato, dove poi ogni cosa si perde nel lungo scorrer dei tempi. Chiediamo di sostenere concretamente ambiti di strutture, opere buone e positive che già esistono e ce ne sono tantissime nella nostra città. Perché? Perché già se ne vedono i frutti nel presente, frutti che potrebbero essere ancora maggiori con il sostegno di aiuti intelligenti, capaci e lungimiranti: di questo potremmo fare tantissimi esempi. Ma vado di fretta. Infatti, per quanto riguarda la nostra esperienza in questi anni nei quartieri popolari della città, che spesso sono noti solo per i fatti di cronaca nera, in questi stessi quartieri tantissimi giovani sono stati già recuperati alla scuola. Tante famiglie sostegnamo, aiutandole concretamente, condividendo con loro bisogni semplici o bisogni complessi, tant’è vero che sono stati realizzati progetti d’inserimento lavorativo, a volte nell’insensibilità più totale delle istituzioni. E’ a partire da queste realtà che già esistono, che non dobbiamo inventare, che alle istituzioni chiediamo un sostegno concreto. Non cose che stanno nell’iperuranio, ma spazi dove poter potenziare attività di accoglienza ai minori, ai giovani, alle famiglie, dove poter realizzare laboratori reali per insegnare più facilmente ai giovani il mestiere, un lavoro. E considerando l’enorme patrimonio immobiliare pubblico, magari non utilizzato, anzi spesso non utilizzato, ciò non dovrebbe essere difficile. Perciò chiediamo forme di sostegno reale, però, per favore, che non siano i soliti bandi, fatti per sostenere strutture più attente a come si combinano i formulari piuttosto che ai bisogni reali della gente. Mi permetto di chiedere anche una cosa al Presidente della Camera di Commercio che, a mio parere, rappresenta un attore fondamentale per lo sviluppo economico e sociale del nostro territorio. Mi permetto di chiedere una attenzione a investire di più nella formazione del capitale umano, tanto necessario per sfuggire a situazioni di degrado, ma importante soprattutto nello sviluppo del nostro sistema economico. Vorremmo però che si guardasse non solo alle figure professionali di eccellenza ma anche a quelle figure professionali che la scuola non forma più, ma che sono importantissime per le nostre imprese e per il nostro territorio, così come a tutti gli imprenditori di eccellenza di oggi. Dovremmo provare a definire insieme percorsi di inserimento lavorativo, laddove la vostra esperienza, la vostra conoscenza delle dinamiche economiche possono servire a sviluppare nuove opportunità, proposte semplici, concrete, attuabili. Io qui non posso non fare un esempio (perché lo vedo qui presente, non posso non farlo perché è un carissimo amico): un anno fa, con Pippo Angelico, l’amministratore delegato della Cercato Spa, abbiamo immaginato di dare vita alla cooperativa Rione Sanità, il cui presidente è Salvatore Occhiblu e l’ingegner Strano - io sono solamente un suo umile servitore. Di Angelico mi ha colpito lo sguardo che ha avuto su di noi, perché lui si è fatto raccontare quello che sapevamo fare, le risorse che avevamo e ha messo a disposizione la sua professionalità, le sue conoscenze per inventare uno strumento che, a mio parere, può diventare sempre di più uno strumento nuovo per educare i giovani al lavoro e per inserirne tanti. Per noi questa è la Napoli che costruisce, è questa comunità che costruisce, perché ieri sera, vedere il signor Angelico lavare i piatti con la nostra gente, col nostro popolo e vedere ogni giorno Pippo Angelico nel nostro ristorante, non è un fatto sentimentale o psicologico, ma è un modo di concepire un’impresa. Noi vogliamo realizzare un’impresa,non stiamo giocando, vogliamo costruire un’impresa nel cui orizzonte non ci sia solo sviluppo e profitto, ma ci sia veramente una nuova cultura, che fa in modo che ciò che si produce e si costruisce possa essere anche per il bene di tutti. Io questo sto imparando da Pippo, anche in questi giorni, ed è questa, a mio parere, la Napoli che costruisce dentro le mille contraddizioni e le mille difficoltà, è quella compagnia di uomini, che al di là dei ruoli, delle responsabilità, decidono di mettersi insieme, condividendo idee, capacità, giudizi, tempo, per costruire un futuro nuovo a tanti giovani e a tante famiglie, che oggi, magari, sono in difficoltà, costruendo così un bene maggiore, che è un futuro migliore anche per tutti i nostri  figli.

MODERATORE:
Tonino ha puntato su una cosa molto schietta, concreta, valorizzando quello che c’è. Io chiedo a Paolo Scudieri: nell’imprenditoria, e quindi nel  motore economico del nostro territorio, su cosa bisogna puntare, cosa bisogna chiedere di più alle istituzioni?
PAOLO SCUDIERI:
Credo che questa sia una domanda che industrialmente mi pone in difficoltà, perché poi i giornali dicono che quelli di Confindustria chiedono sempre e allora qua io non direi nulla, sennò diventa un po’ un problema. Io dico che le realtà ci sono, le eccellenze non mancano. Noi abbiamo la logistica con il polo Cis Interporto, il porto di Napoli, abbiamo enti di ricerca, le università, il turismo e tanto altro. Le imprese che rappresentiamo, che oggi in associazione sono circa 1200, sono imprese che esportano, che hanno contatti con territori allargati, che fanno sviluppo e che molte volte hanno il sogno di fare sviluppo a Napoli. Io dico, in primis, favoriamo lo sviluppo di ciò che c’è. E’ la ricetta più semplice, che può portare tantissimi benefici, poi ovviamente anche la città, la regione deve essere attrattiva, cosa che in termini industriali vuol dire essere competitiva. Dobbiamo assolutamente attrarre, fare degli incoming rispetto a investimenti esteri. Dobbiamo avere delle strutture, delle aree, dei distretti dove accogliere chi, speriamo tanti, possa fare investimenti sul nostro territorio. Fare investimenti vuol dire creare posti di lavoro, da parte nostra impegnarci a dare manodopera qualificata, quindi a dare una buona istruzione. Questa è la ricetta. Non bisogna chiedere nulla, è finito il tempo degli incentivi, dei fondi perduti. Quelle opere vanno a braccetto con un’idea vecchia, dove la commistione tra politica ed economia si è dimostrata effettivamente non positiva. Puntiamo su quello che abbiamo, aumentiamo nella competitività, cerchiamo di attrarre investimenti sul territorio. Ricette semplici  ma che possono dare tantissime evidenze e vantaggi.

MODERATORE:
Grazie Paolo. Erano previste delle domande, ma non c’è più tempo.  Ringraziamo i relatori e buon ritorno a casa.
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